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◆Si propone di estendere gli automatismi
della legge 488 sugli incentivi alle imprese
alla programmazione negoziale

◆Presenti al vertice Cofferati, D’Antoni
e Pirani, per l’esecutivo Salvi, Macciotta
Bersani e per Palazzo Chigi Nicola Rossi

◆Nel Mezzogiorno sempre emergenza
disoccupazione. Per Eurostat la Calabria
è la «cenerentola» di Eurolandia

Contratti d’area, sbloccati 6mila miliardi
In un incontro governo-sindacati si sono esaminate procedure più snelle
ROMA Spingere l’acceleratore sui
contratti d’area e i patti territoria-
li. Tra le tante misure a sostegno
dell’occupazione, questa costitui-
sce uno degli obiettivi delgover-
no.L’esecutivo, infatti,nonesclu-
de la possibilità di estendere ai
contratti e ai patti le procedure ra-
pide e automatiche previste dalla
legge 488 sugli incentivi all’attivi-
tàimprenditoriale.Lohannocon-
fermato ieri - secondo quanto si è
appreso - iministri delLavoro, Ce-
sare Salvi, e dell’Industria, Pierlui-
gi Bersani, e il sottosegretario al
Tesoro, Giorgio Macciotta, nel
corso di un incontro informale
con i vertici di Cgil, Cisl e Uil svol-
tosi ieri mattina al ministero del
Lavoro.

Alla riunione hanno partecipa-
to i segretari generali della Cgil,
Sergio Cofferati, e della Cisl, Ser-
gio D’Antoni e il segretarioconfe-
derale della Uil Paolo Pirani, non-
chè il consigliere economico di
PalazzoChigiNicolaRossi.

La programmazione negoziata
resta, dunque, uno dei capisaldi
dell’azione del governo per rilan-
ciare lo sviluppo e l’occupazione
nelleareedepresse.L’obiettivope-
ròèquellodirenderesubitodispo-
nibili le risorsepergli investimen-
ti. Finora infatti non è stato così:
dei 6.000 miliardi che a vario tito-
lo sono gia stati impegnati ne so-
no stati spesi - secondo stime sin-
dacali-nonpiùdel5%.

Pertanto l’orientamento sem-

bra essere quello di estendere an-
cheai patti territoriali eai contrat-
tid’arealeprocedureautomatiche
previste dalla legge 488 (la cosid-
detta leggeBersani) introducendo
però alcuni criteri di valutazione
qualitativasuiprogetti.

I bandi per i patti territoriali do-
vrebbero essere emessi a livello re-
gionale. E sempre a livello delle
singole regioni dovrebbe essere
aperto un tavolo triangolare (enti
locali, aziende e sindacati) di con-
certazione. Per i contratti d’area,
invece, lagestionedovrebberesta-
re centrale affidando a Sviluppo
Italia il compito di effettuare l’i-
struttoriasuiprogetti.Altemadel-
la programmazione negoziata sa-
rà dedicata la sessione pomeridia-
na della verifica sul Patto sociale
fissataperlunedìalCnel.

In tanto l’emergenza occupa-
zione resta al sud una delle princi-
pali priorità. Secondo l’istituto di
statistica europeo Calabria, Sicilia
e Campagnasono fra le sei ragioni
in Europa con le più alta densità
didisoccupati.

LaCalabriahapoi ilprimatoper
la più alta disoccupazione giova-
nile in Europa a livello regionale
(72,3%). In particolare la Calabria
però, si precisa in un comunicato,
ha il primato della disoccupazio-
ne dei giovani sotto i 25 anni, ben
aldi sopradellamediaeuropeadel
19,4% e agli antipodi rispetto alla
regione austriaca del Niederoe-
sterreich.

PRIMO PIANO IL CASO

Previdenza, in Finanziaria
giro di vite sui fondi speciali
ROBERTO GIOVANNINI

ROMA Pensioni d’oro, armonizza-
zione dei trattamenti dei fondi spe-
ciali e Tfr, si comincia a fare sul serio.
Anche per quanto riguarda il capitolo
sicuramente più delicato del pacchet-
to autunnale, il governo inizia a strin-
gere i tempi. Ieri si è parlato di Finan-
ziaria nel Consiglio dei ministri, e so-
prattutto successivamente in un verti-
ce ristretto cui, oltre a Massimo D’A-
lema, hanno partecipato i ministri
del Tesoro Giuliano Amato, delle Fi-
nanze Vincenzo Visco, il sottosegreta-
rio alla Presidenza Franco Bassanini e
il consigliere economico del presiden-
te Nicola Rossi. In discussione, oltre
alle delicate decisioni sulla tempistica
e le modalità di presentazione dei di-
versi provvedimenti, anche una pri-
ma valutazione sul merito delle pro-
poste in tema di previdenza.

Naturalmente, non si sta parlando
di interventi sul «grosso» del sistema
previdenziale - se ne parlerà già in au-
tunno, ma è materia esplosiva affida-
ta alla famosa «verifica» con le parti
sociali - ma delle voci che verranno

affrontate a metà novembre, in un
provvedimento «collegato» ordina-
mentale che affiancherà la sessione di
bilancio: l’operazione per sbloccare il
flusso delle liquidazioni per i lavora-
tori dipendenti, da destinare alla pre-
videnza integrativa collettiva, l’armo-
nizzazione dei trattamenti privilegiati
ancora vigenti (piloti, trasporti, e così
via), e l’ormai attesa misura mirata a
colpire le cosiddette «pensioni d’oro».
Per adesso, decisioni vere e proprie
non sono state prese, anche se si stan-
no valutando le diverse ipotesi tecni-
che predisposte da un gruppo di lavo-
ro costituito presso il ministero guida-
to da Cesare Salvi.

Scendendo in sala stampa di palaz-
zo Chigi, al termine di questo vertice,
il sottosegretario Bassanini ha così
spiegato - adoperando termini che
tuttavia hanno creato un po’ di con-
fusione - che le «questioni che riguar-
dano l’ammodernamento e la riforma
del nostro welfare si affrontano suc-
cessivamente al varo della Finanzia-
ria, e troveranno disciplina in uno dei
collegati a metà novembre. Non ab-
biamo necessità di tagliare la spesa so-
ciale». Parole che successivamente so-

no state precisate in una nota dello
stesso Bassanini per «evitare interpre-
tazioni fuorvianti»: «Non mi sono oc-
cupato di riforma delle pensioni, né
tanto meno ho avanzato l’ipotesi di
un anticipo a quest’anno della verifi-
ca dell’andamento della spesa previ-
denziale, prevista per il 2001». Insom-
ma, in Finanziaria vera e propria non
ci sarà nulla: bisognerà attendere - do-
po un prevedibile confronto con le
parti sociali - metà novembre, e uno
specifico «collegato» fuori sessione.

Prima del varo della manovra sono
previsti altri incontri del governo, a
partire da quello con tutte le parti, lu-
nedì prossimo al Cnel, sulla verifica
del patto sociale. Sempre la prossima
settimana, di Finanziaria si parlerà
nel corso del seminario al quale parte-
ciperanno il presidente del Consiglio,
tutti i ministri ed i sottosegretari, a
Villa Madama (martedì) e in un’altra
riunione, di carattere tecnico, convo-
cata per la serata di mercoledì al Teso-
ro. Bassanini ha anche confermato
che la finanziaria sarà varata a fine
mese, dopo il ritorno del Ministro del
Tesoro da Washington dove per il 25
settembre è prevista la riunione Fmi.

Conti Inps: mille miliardi
in meno di fabbisogno
■ Miglioranorispettoalleprevisioniicontidell’Inps:neiprimiottomesi

dell’anno,l’istitutoregistra1046miliardidiminorfabbisognodiap-
portidalloStato,904miliardidimaggiorientratee142miliardidimi-
noripagamenti.Idati, fornitidallaDirezionegeneraledelCdA,mostra-
no718mlddimaggioririscossionidallaproduzione,dicui509mld
(+10,3%)nellagestionedeicommercianti,115mld(+2,2%)degliar-
tigiani,440mld(+21,9%)dagli iscrittialla“gestionedeiparasubordi-
nati”(cioèicollaboratori,chepaganoil10-12%).Inleggeradiminu-
zioneicontributiversatidalleaziende(-149mld),dalServiziosanita-
rionazionale(-168mld)edacoltivatoridiretti,coloni,mezzadri(-29
mld).

ROMA La ripresa c’è ma è ancora
troppolenta.Cresciamomenodel
previstoperchéisettori tradizionali
delnostroexport,perintenderci
quellidelmadeinItalyclassico(tes-
sile,moda,pelliecalzature),stenta-
noadecollare.Tuttaviaanchealu-
glio,dopolaripresinadigiugno,l’in-
dustrianelsuocomplessoriprendea
tirare. IdatiIstatsonounpo’con-
traddittorievannoletticonattenzio-
ne.Laproduzioneindustrialealuglio
segnaun-3,2%rispettoallostesso
mesedel ‘98ma,poichél’annoscor-
sonelmesedi lugliosièlavoratoun
giornoinmeno,aparitàdigiornila-
vorati laproduzioneinrealtàècre-
sciutadello0,4%.

Èlaprimavoltaquest’annochela
produzioneindustrialesaleincon-
frontoal ‘98,ancheseleprevisioni
deglianalisti facevanosperarein
unacrescitapiùsostenuta.Com-
plessivamente,neiprimisettemesi
del ‘99, laproduzioneindustrialeè
calatadell’1,7%,maanchequestoè
undatodaprendereconlemolle.Nei
primi6-7mesidel ‘98,infatti, l’indu-
striaitalianaancoratirava.Poièarri-
vatalacrisiasiaticaeleimpresehan-
notiratoiremiinbarca.Il raffronto
conilprimosemestredel‘98,dun-
que,rischiadiesserefuorviante.E
infatti ilconfrontomensiledestagio-

nalizzatosegnaun+0,5%di lugliori-
spettoagiugno‘99.Èilsecondopic-
colopassoinavanti,vistocheanche
agiugnolaproduzioneerasalita
dell’1,4%sumaggio,dopounaserie
didatinegativi.

«Lacrescitadello0,4%aluglio-
commentailministrodell’Industria,
PierluigiBersani, -evidenziaunadi-
namicaancoratroppolenta».Espie-
gailperché:«Abbiamoproblemisui
mercati internazionaliperquelche
riguardainostrisettorisettoridi tra-
dizioneeanchesuibenidiinvesti-
mentoregistriamoqualchedifficol-
tà, fralequali lacrescitadelle impor-
tazioni».Poi,entrandounpo’piùnel
dettaglio, ilministroaggiunge:«Sifa
semprepiùevidenteunproblemadi
innovazionetecnologicaequindi l’e-
sigenzadiorientareladomandadel-
leimpreseversobenidi investimento
apiùaltocontenutoinnovativo».

Inaltreparole,perBersani, ilno-

stroexportrischiadiperderesempre
piùcompetitività,soprattuttoper-
chéinvestepocoinmacchinarietec-
nologieinnovative.Alivellosettoria-
le, ineffetti, idati Istatmostranoche
icompartitradizionaliperdonocolpi:
-13%quellodellepelliecalzaturee-
9%il tessileel’abbigliamento.

ConfindustriasuidatiIstatèpru-
denteeparladi«lieveripresa»epoi
chiariscemetteinevidenzache«i
datisullaproduzioneindustriale
confermanoleaspettativediunalen-
taripresadelpil italianoperil ‘99»,
chegli industrialistimanoall’1,1%,
controunapiùottimisticaprevisione
dell’1,5%delgoverno.

Intantonelrapportomensiledella
BcesistimaunacrescitadelpildiEu-
rolandiadel2%nel ‘99edel2,75%
nel2000,mentrel’inflazione,sepro-
seguelamoderazionesalarialedo-
vrebberimanerealdisottodel2%.

Al. G.

Produzione, ripresa inchiodata dall’export
Bersani: la crescita di 0,4% a luglio è ancora troppo lenta

ALESSANDRO GALIANI

ROMA «La ripresa è più lenta del
previsto,ancheperchéinostri set-
tori tradizionali soffrono piùdial-
tri la concorrenza di prezzo dei
paesi asiatici. Ma non concludia-
mone che il made in Italy è finito.
Ci sono imprese che stanno rea-
gendo,cheproduconodipiùall’e-
stero e che hannostrategie intelli-
genti. È questo il nuovo made in
Italy dell’età dell’Euro». L’econo-
mista Gianfranco Viesti dà questa
lettura dei dati Istat sulla produ-
zioneindustriale.

Comevedelaripresa?
«È lenta, abbiamo avuto un perio-
dodifficile.L’Italiahapatitopiùdi
altri paesi europei la crisi interna-
zionale, specienei settori tradizio-
nalidelmadeinItaly».

Siamomenocompetitivi?

«Diciamo che il modello italiano
classico, fatto di piccole imprese
che producono tutto in Italia e
puntanosulprezzo,soffre.Orape-
rò lo scenario è cambiato. E molti
dicono che la competitività dei
nostri settori tradizionalinonsarà
più quella di una volta, perché
non potendo svalutare siamo de-
stinati a perdere terreno sui mer-
catitradizionali».

Eleièd’accordo?
«Io dico che è giusto preoccuparsi
delcambiofisso,machecisonoal-
tri tre elementi importanti da te-
nereinconsiderazione».

Quali?
«Primo: il decentramento. Negli
ultimi 6 anni le imprese del made
in Italy hanno decentrato molto
all’estero.Ehannofattobene,per-
ché recuperano la perdita della
competitivitàdi costotrasferendo
in altri paesi alcune fasi della loro
produzione. Questo è bene dal
punto di vistadellacompetitività,
anche se ci fa perdere qualcosa in
terminidipiledioccupazione».

Passiamoalsecondoelemento.
«Non è vero che il nostro made in
Italy è fatto solo di piccole impre-
se. Basti pensare a Marzotto, Be-

netton, Della Valle, Natuzzi. Si
tratta di leader mondiali nei loro
settori, che competono non solo
sul prezzo , ma nella distribuzio-
ne,nellalogistica,nelmarchio».

Eilterzoelemento?
«Queste imprese investono mas-
sicciamente su nuovi prodotti e
processiproduttivi».

Maalloradov’èlacrisi?
«L’allarme è nei fatti, perché i nu-
meridiquesti settori sonopessimi
e la concorrenza è forte. Ma è sba-
gliato pensare che il made in Italy
è finito. Il decentramento, la cre-
scitadelleimpreseel’innovazione
di processo, agiscono in contro-
tendenza rispetto alla debolezza
del cambio e costituiscono le basi
di un’intelligente strategia del
nuovomadeinItaly».

L’impressione però è che questi
settori, di fronte alla crisi, abbia-
noreagitoconlentezza.

«No, il fatto è che, mentre prima
tutto il made in Italy era prodotto
in Italia, ora un pezzo di made in
Italy viene fatto in Romania, o in
Ungheria. Cambiaquindi lanatu-
radelnostroexport.Certo,erapiù
bello prima, quando tutto il no-
stro export era italiano, ma se il
prezzo da pagare era la perdita del
mercato,alloraèmegliocosì».

L’INTERVISTA

Viesti: «Muore il made in Italy?
No, sta solo cambiando»


